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La coscienza antifascista del Paese esige che si ripari alla gravissima offesa 

Kappler è fuggito con l'aiuto di complici 
Dovere dello Stato è punire i responsabili 

Trovata nei pressi di Trento la « 132 » rossa utilizzata per l'evasione - A bordo visti due uomini: due tedeschi, un giovane e un uomo an
ziano, probabilmente complici del nazista - Guastatasi l'auto, hanno fatto perdere le loro tracce alla stazione di Bolzano ~ La misteriosa 
storia della valigia servita per la fuga - Chiesta l'estradizione - Inchiesta della Procura militare - Interrogati i carabinieri di guardia 

\ La discussione sulla bomba N 
t _ _ _ _ _ _ ^ _ _ . 

Per un disarmo 
unilaterale 

Nessuna inerzia 
• La reazione dell'opinione 

pubblica italiana, quale si 
può dedurre dai commenti 
dei singoli cittadini, dalle 
prese di posizione degli am
bienti politici e delle orga
nizzazioni di massa, dai giu
dizi della stampa, è larga
mente convergente su due 
considerazioni. Primo, che 
la fuga del criminale di 
guerra Herbert Kappler co-
«tituisco ' un'offesa grave 
alla coscienza antifascista 
del popolo italiano e alla di
gnità del nostro paese. Se
condo, che questa fuga, per 
il modo in cui è avvenuta — 
che ha dell'incredibile — 
chiama in causa, oltre a in
dubbie disfunzioni e caren
ze dell'apparato militare, 
pesanti corresponsabilità e 
connivenze interne ai cor
pi dello Stato. 

Alcuni, è vero, ne trag
gono motivo per abbando
narsi allo scoramento. Noi 
pensiamo invece che questi 
sono momenti in cui chi 
davvero desidera che le co
se cambino deve raddoppia
re il proprio spinto di vi
gilanza e il proprio impe
gno, e avere fiducia nella 
grande forza democratica 
che esiste in Italia. La nuo
va sfida che ci è stata lan
ciata può e deve essere re
spinta. Certo, può esserlo a 
condizione che tutti, gover
no, magistratura, organi di 
polizia, forze politiche e so
ciali, facciano il loro dovere 
sino in fondo. Questo va det
to con la massima energia e 
con la massima chiarezza, 
perchè nessuno pensi che la 
fuga di Kappler sia un epi
sodio sul quale sarà possi
bile prima o poi — così è ac
caduto molte volte in passa
to — dare un colpo di spu
gna. • -

Sono stati rimossi dai lo
ro incarichi alcuni alti uf
ficiali dei carabinieri, e 
un'inchiesta è stata aperta 

dalla Procura militare, con 
una sollecitudine che abbia
mo riconosciuto come lun 
fatto in qualche modo nuo
vo rispetto al passato. E' 
stata avanzata prontamente 
la richiesta di estradizione. 

1 ! ' 
Tuttavia questo non basta a 
tranquillizzare il Paese, ad 
assicurare che si è decisi a 
marciare senza esitazioni 
sulla strada della verità. Ci 
sono molti aspetti che van
no al di là delle competen
ze che può avere la Procura 
militare, e sui quali bisogna 
fare luce per dare una ri
sposta ai tanti interrogativi 
sollevati dalla fuga di Kap
pler: che cosa è che non ha 
funzionato e non funziona in 
certi gangli delicati del no
stro sistema di , sicurezza, 
quali sono, e da chi mano
vrate, le forze ostili al re
gime democratico che sì an
nidano ancora nei meccani
smi dello Stato. Insomma, 
fare luce piena sull'accadu
to, e punire i colpevoli in 
modo esemplare deve anche 
voler dire che si vuol met
tere mano con decisione al
l'opera indilazionabile di ri
sanamento democratico de
gli apparati statali. Questo 
è il problema urgente cui si 
richiama il vergognoso epi
sodio di Ferragosto, perchè 
la democrazia non si potrà 
difèndere efficacemente né 
sviluppare, e il prestigio del 
nostro paese non potrà es
sere i convenientemente sal
vaguardato, se non saranno 
neutralizzati i nemici che si 
annidano all'interno della 
vecchia ma ancor resistente 
impalcatura dello Stato ac-
centratore, e cospirano, a 
favorire lo sfascio, il discre
dito. , ; ' 

Una grande attenzione, in
fine, deve essere data an
che all'aspetto - internazio
nale. Sarebbe infatti sba
gliato dimenticare che al
l'estero, e in particolare 
nella Germania di Bonn, 
esistono gruppi di mestato
r i e gruppi politici — pen
siamo alla CSU di Strauss 
— ai quali non piace la si
tuazione politica italiana e 
lavorano a intorbidare le 
acque. Anche in questa di
rezione è necessaria una 
parola ferma. 

Un'iniziativa 
parlamentare 
dei comunisti 

L'organo de! PRI chiede le dimissioni di Lattanzio 
ROMA — L'evasione di Kap
pler è stata anche ieri al cen
tro dell'attenzione degli am
bienti politici. 

Il PCI, in particolare, ha 
deciso di assumere una imme
diata iniziativa m Parlamen
to. Il compagno Alessandro 
Natta, capogruppo alla Came
ra, e altri deputati comunisti 
hanno infatti presentato una 
interrogazione al presidente 
del Consiglio per ottenere tut
te le informazioni sull'accer
tamento delle circostanze che 
hanno consentito la fuga del 
criminale nazista e per solle
citare la esemplare punizione 
dei responsabili. 
. Iniziative parlamentari e 
prese di posizione di diversa 
natura sono state assunte an
che da altre forze politiche. 
Hanno rivolto interrogazioni 
«1 governo i repubblicani Ban
diera e Mammi. il liberale 
Bozzi e il demoproletario Cor-
visieri. 

Conversando con i giorna
listi, il segretario del PSI Cra
si ha affacciato il sospetto che 
e non si sia trattato di sem
plice, ordinaria negligenza > 
e che vi sìa stata piuttosto 
« la mano dei professionisti di 
questi affari >. Secondo Cran. 
pertanto, « non sono convin
centi » i provvedimenti presi 
a carico di alti ufficiali dei 
carabinieri, « almeno - fino a 
fMBdo non se ne conoscano 
meglio la motivazione e il fon
damento >. mentre bisogne
rebbe valutare le responsabi-
HÉ 4m « politici del governo ». 

Considerazioni analoghe svol
gerà stamane un editoriale 
dell'Aranti.' L'organo del PRI. 
dal canto suo. sosterrà oggi 
che non bastano i «provvedi
menti amministrativi > e af
faccerà la richiesta di dimis
sioni del ministro della Di
fesa. 

Il segretario del MSI Almi-
rante ha rilasciato una di
chiarazione esagitata, in cui 
— mettendosi dalla parte di 
Kappler — tra l'altro farne
tica di ministri dell'Interno. 
della Giustizia e della Difesa 
che sarebbero «complici di 
bande terroristiche > e che 
pertanto dovrebbero dimetter
si ed essere posti sotto in
chiesta. Almirante conferma 
poi il tipico servilismo fasci
sta sostenendo che poiché l'I
talia ha dovuto chiedere aiuti 
economici ad altri Paesi, tra 
i quali la Germania occiden
tale. non sono opportune le 
« prove di nerezza » del gover
no italiano. 
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ROMA — Il « caso Kappler » 
ha appena tre giorni, e alla 
ondata di emozione e di sde
gno che ha scosso il paese si 
aggiunge ora l'attesa di ri
sposte convincenti alla som
ma di interrogativi che la vi
cenda continua a suscitare. 
La rocambolesca - fuga del 
boia delle SS è ancora avvol
ta da un alone di mistero che 
stenta a ' dissolversi, soprat
tutto dopo le ultime notizie 
sulle indagini. Si è appreso 
ieri che la « 132 » rossa tar
gata «Roma S 97790» noleg
giata dalla moglie di Kappler 
è stata ritrovata a San Mi
chele all'Adige, vicino a 
Trento. A bordo dell'auto so
no stati visti un giovane sui 
trent'anni e un uomo anzia
no, che tuttavia quasi certa
mente non era Kappler. Il se
dile posteriore era cosparso 
di cuscini: forse erano servi
ti fino a poche ore prima al
l'ufficiale" nazista, che avreb
be proseguito con un altro 
mezzo di trasporto. 
- Dunque è confermato che la 
fuga è stata organizzata con 
l'appoggio diretto di almeno 
due complici, e questo apre 
nuovi dubbi sulla stessa ri
costruzione dei fatti all'inter
no dell'ospedale militare del 
Celio. Sebbene il ministro Lat
tanzio abbia dichiarato nel 
corso della sua conferenza 
stampa tenuta il pomeriggio 
di Ferragosto che Kappler 
sarebbe uscito dal Celio sol
tanto assieme alla moglie, le 
primissime versioni ufficiose 
del comando- generale dei ca
rabinieri parlavano di «un 
terzo uomo > che avrebbe par
tecipato alla fuga dall'ospe
dale militare. Si tratta del 
giovane visto a bordo della 
« 132 >? Non è ancora accer
tato, ma non lo si può nep
pure escludere. In ogni caso 
non può non lasciare perples
si, alla luce delle nuove noti
zie, la discrepanza tra la 
versione data dai carabinieri 
«a c a l d o e quella succes
siva. 
- Vediamo dunque il ritrova
mento dell'auto. E' stato ac
certato ieri pomeriggio che la 
« 132 * rossa si ' trovava in 
un'officina meccanica di San 
Michele all'Adige da tre gior
ni. La vettura si era ferma
ta poco dopo le 6,30 del mat
tino di Ferragosto nell'area 
di servizio «Paganella Est> 
dell'autostrada per il Brenne
ro, a causa di un guasto. Il 
benzinaio che era di servi
zio al distributore Agip. Ro
berto Tornasi, aveva cercato 
di fere ripartire l'auto, ma 
inutilmente: "il motore era fu
so. Il giovane che era al vo
lante della vettura non par
lava né capila una parola di 
italiano. L'uomo anziano, in
vece. dopo aver pronunciato 
alcune frasi in tedesco, ha 
cercato di far capire con un 
linguaggio stentato com'era 
avvenuto il guasto, spiegando 
che aveva sentito un forte ru
more metallico nel motore du
rante' il tragitto tra Rovereto 
e Trento. «Apparirà mollo 
contrariato — ha raccontato 
Roberto Tornasi — ma non 
aveva molta fretta. Non sem
brava, insomma, uno che sta
va scappando*. 

Accertato che il motore era 
fuso, lo stesso benzinaio ave
va telefonato al centro ope
rativo dell' « Autobrennero^ 
per fare arrivare un'autogrù, 
con la quale la « 132 » è stata 
trasportata all'officina mecca
nica di San Michele all'Adige. 
Qui i due tedeschi hanno la
sciato l'auto ed hanno chia
mato un taxi, facendosi ac
compagnare alla stazione fer
roviaria di Bolzano, dove a-
vrebbero preso un treno di-
Tetto in Germania. E così si 
perdono le tracce dei due com
plici del criminale nazista. 

Ma Kappler e la moglie. 
intanto, dov'erano finiti? Ave
vano proseguito il viaggio a 
bordo di un'altra auto, oppu
re si erano imbarcati su un 
aereo privato? E' tutto da 
accertare. In ogni caso è evi
dente che la fuga del boia 
delle Fosse Ardeatìne è stata 
preparata con cura da «l'or
ganizzazione efficiente, che 
certamente si è avvalsa di 
una serie di complicità, con
trariamente a quanto ha ten
tato di far intendere la stes
sa moglie di Kappler in una 
lettera indirizzata al presi
dente della Repubbllica Leo
ne. lasciata nell'ospedale mi
litare del Celio. <Io non ho 
mai smesso di adoperarmi per 

., Sergio Crisaioli 
(Segue in ultima pagina) 

, «Compiere quanto è possibile e necessario per individuare e colpire tutte le responsabilità, per ottenere il rientro in 
; Italia del criminale di guerra Kappler». Con queste parole il sindaco di Roma, Giulio Carlo Argan, ha espresso i striti-
< menti e la volontà di giustizia del popolo di Roma, di cui si è fatto interprete, ieri mattina, in un incontro con il ministro 
degli Interni Cossiga, cui hanno partecipato esponenti della giunta e del consiglio comunale. Sentimenti e volontà che 
avevano trovato espressione nella città, fin dai primi momenti e in particolare nella manifestazione dell'altra sera alle 
Ardeatine. (Nella foto), delegazioni popolari, i sindaci di Roma e Marzabotto, i rabbini della comunità ebraica. , A PAG. 8 

Il procuratore di Lueneburg ne annuncia la presenza 

Il criminale sotto la protezione 
della magistratura della RFT 

Previsto per il boia delle Ardeatine un processo che però non avrà alcuna 
conseguenza pratica — Una dichiarazione di Bonn sui rapporti con l'Italia 

BONN — La casa di Anne-
liese Kappler al numero 6 
della Wilhelmstrasse di Sol-
tau. nella Bassa Sassonia, è 
ermeticamente chiusa ma 
certamente Kappler non è 
lontano. Il procuratore della 
repubblica di Lueneburg nel
la cui circoscrizione si tro
va Soltau ha ammesso per 
la prima volta nella matti
nata di ieri che il boia del
le Ardeatine risiede ora nel 
territorio di sua competenza. 
Dove egli sia esattamente non 
ha voluto però rivelarlo, per 
rispettare la volontà di Anne-
liese. A dire il vero il pro
curatore Gerard Reifenberg 
ha precisato che il rifugio del 
criminale nazista è noto «da 
un po' di tempo > alla magi
stratura e che, oltre al desi
derio della moglie di Kappler 
si è tenuto conto anche di 
« ragioni di sicurezza ». 

Un'altra ragione del «se
greto» è stata fornita a Bonn 
da fonti governative: non si 
vuole che il criminale di guer

ra rilasci interviste, si giu
dica di « cattivo gusto » che 
il suo volto appaia alla tele
visione. Dal canto suo un de
putato socialdemocratico ' ha 
dichiarato di conoscere la re
sidenza di Kappler. ma di 
non - volerla rivelare perchè 
« altrimenti la sua vita diven
terebbe un inferno». < 
\ L'atteggiamento di protezio 
ne e di omertà attorno a 
Kappler è pressoché genera
le, come è generale il tenta
tivo di minimizzare e di far 
dimenticare l'episodio della 
fuga e la figura del crimi
nale di guerra. 

Comunque il criminale na
zista dovrebbe subire un pro
cesso nella RFT. anche se 
questo dovrebbe risolversi in 
una sorta di « formalità » sen
za alcuna conseguenza per 
il colonnello delle SS. Il pro
curatore di Lueneburg. lo 
stesso che ha dato la notizia 
ufficiale della presenza di 
Kappler nel suo distretto, ha 
annunciato che sarà aperta 

d'ufficio una inchiesta giudi
ziaria per i delitti commessi 
alle Fosse Ardeatine; si trat
terà in sostanza di esaminare 
gli incartamenti del processo 
che il criminale di guerra 
subì dalla giustizia militare 
italiana. Il ministero federale 
della giustizia richiederà alla 
magistratura italiana gli atti 
processuali. 

Una volta. giunti, i do
cumenti dovranno essere 
tradotti e in Bassa Sas
sonia. regione dove è scar
sa la presenza di immigranti 
italiani, i traduttori • giurati 
sono scarsi e di conseguenza 
l'operazione richiederà molto 
tempo. In ogni caso, la pena 
massima prerista dalla leg
ge tedesca, anche per crimini 
efferati come quello di Kap
pler, è di trenta anni di pri
gione per cui una \olta ter
minato il processo, anche se 
gli venisse inflitto il massi
mo della pena. Kappler sa
rebbe certamente rimesso in 
libertà poiché in Italia ha 

già scontato più di trenta 
anni. Si ritiene anche che 
« considerate le ragioni di sa
lute » il criminale nazista non 
sarà imprigionato nemmeno 
in attesa del processo. « In 
queste circostanze — ha af
fermato il procuratore Rei-
Tenberg — ad un primo esa
me della situazione giuridica 
sembra che una nuova de
tenzione in attesa dell'esito 
delle indagini sarebbe ecces
siva ». 

Il governo federale ha in
tanto espresso la speranza 
che le ' relazioni -tedesco-ita
liane non siano turbate del 
« caso Kappler ». Il portavo
ce del governo, Armia Grue-
newald. ha ricordato una di
chiarazione analoga del pre
sidente del consiglio italiano 
on. Andreotli. « Accogliamo 
con piacere questa dichiara
zione ed esprimiamo la stessa 

a. b. 
(Segue in ultima pagina) 

Ringrazio l'Unità che mi ha 
imi ta lo alla discussione aper
ta dal sonatore Raniero La 
Valle. L' imito ini permette «li 
esporro ai compagni comuni
sti la proporla del disaimo 
unilaterale dell'Italia; la di
scussione mi trova pienamen
te consenziente, pei che noi pa
cifisti non vogliamo essere cre
duti sulla parola, solo che \ e n -
gdiio di-eus»e le nostre tesi. 
Noi crediamo che una di-cus-
sioue sul disaimo sia mollo 
più utile delle innuinerevtili 
discussioni MI questioni poco 
importanti. Cioè di tutte: giac
ché, se il mondo è minaccia
to di distruzione, e \ i la i la di-
\ en la la co-a piinoipali-siina. 

Quest'affermazione è stata 
fatta da grandi scienziati, co
minciando dal maggtoic, Kin-
slein, ma non è stala pie-a in 
considerazione né dai g o \ e l 
minti né dalle mas-e. l'orche? 
l'erchè governanti e masse pos
sono es-cre iuflueiuali ila fi
losofi e da storici, anche da 
scrii tori; da umanisti. ingom
ma; la cultura scientifica, hen-
ché sia il motore del mondo, 
è emarginala, risente «lell'oslra-
0*1*1110 che le diedcio le cor
renti idealistiche (qui in Italia 
il pensiero \ a subito a Croce) 
e dell'indifferenza degli anna
li marxisti. 

Kppure è stala solo la cultu
ra scientifica a infoi mai e la 
gente dell'esatto stalo delle co
se dopo l ' ini / io dell'era ato
mica. Nel 19."i"i Kin-tein e Her-
Iraiul Hu«sell so t toscr iwro una 
dichiarazione comune in cui 
era detto: « O l'umanità di
struggerà gli armamenti, o 
gli armamenti distruggeranno 
l'umanità ». Morto in quello 
-le-M> anno Kin-tein. Rus-ell , 
lienché anche lui mollo anzia
no, continuò la battaglia pa
cifista da «olii. Nel 1"5B indi
rizzò una lettera aperta al pri
mo ministro inglese in cui tra 
l'altro era del lo: « Tulli dob
biamo affrontalo la morie, ma 
la morte collettiva è per la 
prima \o l ta un'orrenda e con
creta possibilità ( . . . ) . Davanti 
a questa questione, tutte le 
altre appaiono Ira-curabili ». 
In quello «lesso anno olire 9 
mila scienziati, fra cui 3.J Pre
mi Nobel , indirizzarono un av
vertimento analogo al segreta
rio generale delle Nazioni Uni
te, che era allora U Tliant. 
U Tliant non «i limitò a leg
gere all'assemblea l 'av\crti-
mcnto degli scienziati, fece suo 
il loro punto di vi-ta: disse 
press'a poco così: a O la fate 
finita con le vo-tre ridicole 
contese, o il mondo «aiterà in 
aria ». Gli Slati hanno conti
nuato nelle loro « ridicole con
tese », e oggi ci Iroviamo \ i -
cìni-oimi alla fine del mondo. 
Perché? 

Equilibrio 
del terrore 

Perché l'equilibrio del ter
rore non ha mai assicuralo la 
pace. Dopo un la--o di tempo 
neces-ario a «anarc le ferite 
della guerra precedente, e a 
rico>liluire un patrimonio di 
\ i t e e di rirrhezze da distrus-
gere. il inondo è sempre ripre-
cipilato " nella ' barbarie della 
guerra. Perchè questa volta 
no? Cos'è cambiato, nell'ordi
namento internazionali-, che 
pos-a farri «pcrare che una 
terza guerra mondiale stavolta 
«ara evitala? 

L'equilibrio del terrore non 
è una garanzia perché può 
«enipre rompcr-i a \aniaggio 
di una parte: o perché quella 
può temere clic -lia per rom
persi a vantaggio dell'altra. 
La prima guerra mondiale 
«coppiò perché la Germania 
temeva che l'equilibrio del ter

rore si sai ebbe lotto presto 
a vantaggio dell'Intesa. Al 
massimo cu l lo il 1917, l'avreb
bero rotto due fatti: la co
struzione di un'efficiente rete 
di ferrovie da parte della Rus
sia /arista, che le avi oidio con
sentito una mobilitazione al
trettanto lapida che in Occi
dente; e l'adozione della co-
scrizione obbligalo! ia. come 
nel Continente, da palle del-
l'Iiigliilleria. 

Si dice: ma stavolta la po-la 
in gioco è l ioppo alla poielió 
una delle due pani i i cona 
alla gueii a. Si dimentica elio 
la pi «ispettiva di annientale il 
pi esimio nomilo in pochi mi-
nuli è anche c-U dilaniente al
lettante poi «hi lagiona in ter
mini di polou/a militale e di 
sopraffazione annata. Se uno 
dei «lue Glossi vi illudo di 
avete in mano i mezzi per fer
mare o i cinici e paiziale la i ap
pi «caglia nucleaie iu--a o ame
ricana (rappie-entala dai mis
sili «lei sollniuaiiiii -emine in 
navigazione e dalle bombe «Ir
gli aetei -empie in volo) non 
ci pensa nemmeno un minuto 
ntl aggredire l'altio. Che poi 
la gueii a premia ima piega 
diversa dai calcoli dell'aggre--
so ic . be', questo è -l'inpre MH-
cesso. 1| gu,iio è che que«t.i 
volta ci andiemo di mezzo tulli. 

I magazzini 
delle armi 

Ho sempre credulo nella ve
rità «lei dello popolare: a I e 
armi finiscono «empre con l'i 
sparare «la solo ». In scn-o 
pioTondo si<>nìfiiM olio gover
natili o«i-l inco-i ienli e COM 
eliminali da fabbricare armi 
e da accumularlo nei magaz
zini sono poi capacissimi dì 
usarle. 

Diamo un'ocdiiata a quegli 
magazzini, limitandoci alle ar
mi uucleaii . betulle gli c-perti 
assicurino che quelle chimiche 
sono anche peggiori. Noi pro
fani siamo già abbastanza ter
rorizzati dalle armi nucleari. 
Pensale che le maggiori bom
be atomiche dei depo-iiì ame
ricani e sovietici sono mille 
volle più polenti, cioè mille 
volte più distruttivi', di quella 
che ilistriisso Hiroshima. An
dando avanti di que-lo pa«*o, 
supponendo che il tumido re
sti diviso in Stati sovrani ar
mali e supponendo altresì un 
analogo incremento della scien
za «Iella distruzione nei pros
simi Ircnt'anni. intorno al 2011) 
(atiimo««i e non cotice--o che 
il mondo ci arrivi) le bombe 
atomiche sarebbero mille volle 
più «(istruttive delle attuali: 
cioè un milione di tolte più 
di-trullivo «li «ptella che di-
strusse Hiro-hima. In queste 
condizioni, creilele che la «li-
struzione «lei mondo po-s.i r— 
sere evitala? O non credete 
che vada evitala a ogni co-io. 
nel «oio modo pos-jhilc. l'abo
lizione «lolla divisione del 
mondo in Stati «ovrani armali 
e la con-eguenle «li-truzìone 
«logli armamenti? 

I lo «letto: fi ogni coito. Si
gnifica for-o che dovremmo 
sacrificare le ragioni «Iella giu
stizia sociale/ Al contrario. In 
giu-tizia sociale potrà attuar«i 
««ilo ilopo che saranno «li-trul
li gli armamenti. Anche qui 
le cifre parlano un l inguaggio 
eloquente. I /anno sror-o nel 
ninnilo gli aiuti ai Pae«Ì «ol-
losviluppati sono siati un ven-
l icinquc-imo «Ielle «pc»c mili
tari. In Italia in que-li trenta 
anni abbiamo buttato dalla fi
nestra «pialco-a rome 100 mila 
miliardi. Grazie all'ari. 52 ib»l-

Carlo Cassola 
(Segue in ultima pagina) 

Sdegno, amarezza ma nessuno sciovinismo nei commenti alla fuga del criminale 

Una reazione civile dell'Italia ferita 
Mentre rej-Obersfurmbahn-

jurher delle SS Herbert Kap
pler sta tranquillo nell'acco
gliente rifugio che ha trovato 
probabilmente nella Bassa Sas
sonia, con la sua Anneliese, 
l'Italia antifascista sente la fe
rita. Non c'è da sperare per il 
momento, a quanto pare, in 
un risarcimento giuridico e 
morale per il principio rio-
loto, la fiducia bassamente 
tradita, il diritto scempiato: 
Kappler resterà nella « sua » 
Germana — quanto è e sua » 
la parie di (edeschi che in 
questi giorni lo sentono loro 
concittadino — e questo spin
ge sia il presidente del Con
siglio Andreotti che il presi
dente della Camera Ingrao a 
parlare, appunto, di € ama
rezza >. • 

L'Italia è ferita; lo si av
verte in tutte le reazioni pur 
improntate da dignità e equi
librio. In questo sento è in

dubbiamente confortante — 
nello sconforto della circo
stanza — il panorama che ha 
offerto ieri fa stampa italia
na, quasi sema eccezioni 
(vergognosa sviolinata filo-na
zista del « Tempo > di Roma). 

Lo sdegno emerge dai titoli 
e dai commenti senza reti
cenze, ma non si è manifesta 
ta nessuna provinciale o me
schina enfatizzazione sciovi
nistica. In questo senso si è 
trattato di un e test > rivela
tore: la lezione della Resi
stenza, della democrazia re
pubblicana, ha indubbiamente 
insegnato un costume razio
nale, una compostezza che 
certo pochi lustri fa erano 
inimmaginabUi. Non c'è in
vettiva, non c'è ritorsione: e 
soprattutto non ci sono sen
timenti di vendetta nelle di
chiarazioni, nelle manifesta
zioni sofferte di quelle centi
naia di migliaia di cittadini 

che hanno subito direttamen
te — come parenti, come ami
ci, come compagni — il mor
so feroce del nazismo nel no 
stro Paese, il piombo delle 
SS, gli orrori e te bassezze 
e personali » del Kappler che 
il 26 settembre del 1943 si fa
ceva consegnare 50 chilo
grammi (e trecento!) ài oro 
dagli ebrei di Roma e poi il 
15 ottobre successivo faceva 
eseguire la razzia nel Ghet
to con la quale furono depor
tati in Germania 1011 ebrei 
romani (ne tornarono 15); del 
Kappler. ben ricordato ieri 
sui giornali, delle Fosse Ar
deatine (€ Per dare l'esem
pio ai miei soldati sparai lì 
anche io, in due occasioni >, 
dichiarò tranquillo nell'apri
le del J967). 

Rispetto a tanto orrore, i 
custodi italiani di Kappler 
avevano mostrato grande ma
gnanimità. Tanta che perfi

no sua moglie, fuggendo con 
il criminale di guerra, ha sen
tito il bisogno di e scusarsi > 
con U presidente della Re
pubblica Leone. 

L'indignazione poteva sfo
ciare in scomposta reazione. 
Son è stato cosi. Ha scritta 
il Popolo con fono che ci sem
bra giusto: e Proprio la sto
ria tedesca degli anni '20 e 
'30 e quella più recente di 
altre nazioni, provano che il 
terreno conquistato da uia 
generazione sulle vie della li
bertà. può essere purtroppo 
perduto da quella successiva, 
e che i popoli — dopo avere 
toccato vette altissime di ci
viltà ~ possono precipitare in 
abissi senza fondo di ignomi
nia. E questo anche per il 
venire meno nella coscienza 
collettiva della memoria e del 
significato di eventi che non 
si devono invece dimentica
re'». Ecco il senso della pri
gionia di Kappler: memoria 

collettiva, la testimonianza 
del « non dimenticare » che è 
la premessa di qualunque le
zione di storia. Ed ecco il sen
so oscuro di chi lo voleva li 
bero € alla chetichella * e di 
chi — forse — ne ha facili
tato la fuga: fare perdere 
quella memoria, mettere una 
pietra su un passalo che deve 
invece restare ben vivo nel 
ricordo, per le generazioni 
nuove. 

La radicata coscienza anti
fascista nella pubblica opinio
ne, in Italia, fa apparire qua
si assurdo il < aiallo » della 
fuga di Kappler. Non c'è un 
giornale che dia vero e totale 
credito alla tesi della € vali
gia » che Anneliese si porta 
via da sola e carica sull'auto 
con il marito dentro, e 71 rac
conto dell'uomo malato di can
cro trasportato dalla moglie 
fuori da un ospedale militare, 
in una valigia, richiede anco
ra il conforto di qualche pro

va più convincente: se lo Sta
to italiano viene umiliato, do
vrebbe ancora essere possibi
le l'accertamento della veri
tà », scrive il Corriere della 
Sera. E Ca.«aIeano, che sulla 
Stampa parla di e bejfa e scan
dalo *, scrive: < Ci sono forse 
dietro quella fuga delle com
plicità anche politiche da sco
prire; ci sono certamente an
che omissioni, responsabilità 
indirette e soprattutto un lun
go lassismo, una diffusa inef
ficienza*. Insiste l'Avariti!: 
« Il caso Kappler deve costi
tuire l'occasione perché final 
mente si faccia ordine e pu
lizia. óltre che negli apparati 
di sicurezza, nell'intricato sot
tobosco della criminalità po
litica di marca fascista e nel
le sue varie ramificazioni, for
se a livelli insospettabili ». 

Insomma, un'altra confer-

Ugo Baduel 
(Segue in ultima pagina) 
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